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Tunto Aleandro al Fiume Indo ac 
compagnato dalle Vittorie , e da 
due Re Indiani Tafile , e Abifa- 
res collegati con effo lui, addiman- 
Sì da, fe v'è lè alcun altro , che re- 
SI gni in quelle Provincie; e intenden- 
do da Abifare efervi Porro è altro 

= Re non meno potente, che invitto ; 
softo comanda , che fi faccia lui fapere , che venga 
all Indo a riconofcerlo per Sovrano di quel vafto lm 
perio . Porro fenza perderfi punto d' animo dà per rif- 


ARG 


pofta è che verrà sì all'Indo, ma a fronte di un Ar 
mata per difendere il fuo. Regno. Udito ciò Alean- 


dro pala coll’ Efercito il fiume, e venuto a battaglia 
con Porro, refta vincitore «di efo : dopo di che manda 
nuovamente a Porro il Fratello di Taffite , acciocchè 
il perfuada a (ottometterfi per non avere peggiori in- 


contri s della quale Ambafciata tanto fi adira Porro 3° 


che di propria mano uccide il Fratello di Tafile. Sde- 

gnato per tanto Aleandro torna ad attaccarlo , e sè 

fortemente combatte egli ) e la fua gente > che refta 
SCE A di Dl feone 3 


Lorena 


Set. 


CIVI 

(confitto P Efercito di Porro » e Porro fteflo leggermente 
ferito, è Prigiomere - F inalmente effendo in potere del 
fuo nimico s e vedendofi contra la fua' afpettatione non 
folo umanamente , ma con regia magnificenza tratta» 
toy da ciò indotto se dalla neceffità cede, e fi fore 
tomette ad Aleandro s il quale gli reftituifce e la li 


bertà, e il Regno. Quefto fatto fi legge in O. Curzio 
al kb.8, cap.22.23.24.25. e 26. 2 Se 
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(CV) 
 Ordinedell’Accademia. 


\@REr non omettere l’ ufo da molti anni introdotto ; 
7 ed approvato cotanto dalle Perfone, le quali , o 
er autorità fuprema ,. che in .effo loro rifiede 4 
{4 dà forta di pofitivo comando , a qualunque fuo 
SIR anche menomo defiderio: o, per Litteratura, , 
<o8 ed intendimento non ordinario , di cui veggonfi 
e dall Italia tutta con giufta ammirazione confidera- 
te, ponno fopra Materie di tal forta efporre il loro fentimento; 
fenza verun pericolo di non poterlo appoggiare a forti ragione. 
voli motivi, che apprezzabile il rendano: fi è parimente difpo» 
fta la prefente Accademia all’ufo de’ Teatri, e vefltita col deco- 
ro delle Scene. Tanto più impegnati li Signori Convittori a ciò 
fare, poichè fono coftretti a dare quefta pubblica annuale dimo» 
{trazione del confeguito loro profitto tanto nelle Lettere, come 
nelle Arti Cavallerefche dentro al gran Teatro Ducale pofto sù 
la maggior Piazza della Città: per ivi riparare, al più che fia 
poffibile, agl'incomodi della calda ftagione , i quali maggiori an- 
che fi rendono dal numerofo Popolo ; che oltre la Sereniffima, 
Padronanza, e Nobiltà tutta:, concorre del continuo a godere 
delle Funzioni loto; Efeguite fempre con quella magnifica fplen. 
didezza, e grandiofa fontuofità, che è dovuta all’ Eccelfo Me. 
rito della Sereniffima Cafa, e tanto propria dell’ Animo grande 
di quelta fcelta Nobiltà, a cui troppo preme il dar un propor- 
zionato faggio di fua gratitudine all’ Augufto Padrone , accom- 
pagnato da tutta quella Magnificenza d'animo veramente Signo- 
‘rile, che per naturale loro inftinto non ponno negareafeftefli , 
e nafcondere: agli occhi del Mondo tutto. 
Nell’ incominciare adunque della prima Azione faffi di fu. 
bito”ammirare l’ Eroica Grandezza: dell’ Animo.di Aleffandro , 
in difcoprendo quefti l’accefa brama, che nutre di renderfi piut- 


.tofto ben’ affetto l’animo di Porro fuo-fuperbo Diealeggg e 
“che. 


VE ) 
chevoli, gentilifime maniere, che a forza togliendo lui il Re: 
gno, vederfelo a piedi prigiomere, ed umiliato .. Effende fem. 
pre quefta ftata la prima Maffima , € principal’ Arte , che il 
Macedone s'era .propofta di praticare fino dal principio del {uo 
Impero , per dar’ un giorno compimento alla fomma Gloria di 
quel vafto Difegno , le di cui prime Linee tirate con diverfi 
principj da Filippo fuo * Padre; Egli con iftupore di tutte le_, 
Etadi, potè nel corfo di pochiffimi anni ridurre al bramatoterd 
mine , coll’acquifto d’un'intiero mezzo Mondo . Quindi fi di. 
chiara co’ Principi Indiani fuoi Collegati di non voler lafciare, 
intentato mezzo alcuno, ne veruna finezza di gentil. cuore , e 
Magnanimo per captivarfi l'affetto di Porro, a cui tenta con 
folenne Ambafceria di far noto i generofi (entimenti dell'animo 
proprio, ed invitarlo ad unirfi feco in una perfetta fcambie- 
vole amicizia. In quefto mentre avuta Aleffandro più diltinta 
notizia da’ fuoi Capitani, degli avvantaggi, e ricchiffime Prede 
ottenute per la confeguita prima Vittoria contra di Porro : co- 
manda, che fe ne celebri con Danze l’illuftre trionfo; ilche, 
efeguifcono alcuni de’ più fcelti di lui Soldati, intrecciando con 
un Ballo un’artificiofa vaghiffima Gioftra ; la quale viene inter. 
rotta dal funefto avvifo d'aver Porro di propria mano uccifo 
Roffano inviato dal Macedone nel Campo nimico ad offerirgli 
la Pace, ed altre mille tutte onorate , ed amichevoli condizio. 
ni; perlochè refta nel Configlio di Guerra tenuto. dal Macedo» 
ne ftabilita una nuova decifiva Battaglia , per fommettere colla 
‘forza Porto, moftratofi nimico cotanto d’ogni più magnanima 
efibizione, che abbia potuto offerirgli il Macedone per renderfe- 
lo, ed Amico, e Confederato . Dopo la qual rifoluzione com- 
parifcono sù 1 Campo i due Genj delle nemiche Nazioni Gre- 
‘ca, & Indiana, che dopo alcun dibattimento avuto fopra lau 
giuftizia dell’ arme dell’un Principe, e l’altro, finalmente fi fe. 
Da N] i para-_ 


ib. Hi 7 i rati i iverfa: Hi è, ille artibus bellatrada- 
-® Juft.lib: Hiffx9. lrague Vincendi ratio utrigue diverfa: Hicapertè , ill ; atrab 
si 4 o ia ille ‘gaudere hoffibuss bic palam fufis Prudentior ille confilio» hic animo 
magnificentior. Regnare ille cum amicis nolebat » hicin amicos regna exercebat grri 
di vis filio animus & promptior » Cn honeffior. Quibus artibus Orbis imperti fandamenta , 
‘pater jecit , operistotias gloriam filius confummavie « 


d vir) ZeA la 
parano; promettendofi cadauno di loro ficuro il oO e 
preveduta fanguinofiffima Battaglia , affidato ne! Me % 
particolari difefe Nazioni; ilche ferve d’introduzione 5 econdo 
Ballo, in cui fi veggono dagl’ideati Perfonagg! , che 1 ga 
gono, figurati gli sforzi de’ Greci , & Indiani a favore de ior 
Principi , come può vederfi notato a fuo luogo . Terna o 
poi quefta prima Azione con una Cantata in Mufica , Inculi, 
Europa compaffionando a’ venturi mali dell Afia, perfuade que. 
fta a ricevere fenza oppefizione le leggi da’ Greci , ed unirfi 
con tante altre Provincie del Mondo a vivere fotto l’ Augufto 
paterno Impero d’Aleffandro. 
Nella feconda Azione viene efpofta la totale fconfitta di Por- 
ro per una nuova campale Battaglia prefentatagli dal Macedo. 
ne, ma poco valorofamente foftenuta da fuoi Soldati; refo tan- 
to più memorabile queft’ ultimo fatto d'arme per riguardo alla 
gloria d’Aleffandro , quanto che termina colla prigionia dello 
fteffo infelice, ed abbandonato Rè Indiano , il quale dopo lun. 
ga generofa difefa cade nelle mani d’alcuni Capitani Greci , 
che tutti feftofi il prefentano al loro Vincitore Monarca. Viene 
Porro accolto dal Macedone non folo con fegni di ftima , e rìf- 
petto a riguardo del noto di lui valore, e marziale coraggio: ma 
di più ftrettamente abbracciato con vive teltimonianze di fom. 
ma tenerezza , e cordialiflime efpreflioni , per così trarlo final. 
mente nella propria amicizia, ed alleanza tanto defiata. Inten- 
to mai fempre Aleffandro a captivarfi gli animi, ed i cuori de” 
fuoi Nimici colle più generofe, e magnanime dimoftrazioni, le 
quali rifplender pofsano in un’Eroe, di quello avido fi moftri di 
fignoreggiare le Perfone, e poffedere gli occupati Regni, e Pro- 
vincie, tuttoche col valore de’fuoi Eferciti , ed invitta fortezza 
del vittoriofo fuo Braccio giultamente occupate. Comanda per: 
ciò a'fuoi Cavalieri, che introdotto Porro nella Reale fua Ten- 
da con ogni più {plendido , e reggio trattamento fia fervito ; e 
curato dalle Ferite rilevate nel paffato cimento : riferbandofi 2 
miglior occafione il finire d’efpugnare colle finezze del gentilifti. 
mo fuo tratto l'animo oftinato del prigioniere Monarca.. e 
i fre nni (o) 
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(VIII ) i 
do che Taffile Fratello dell’uccifo Roffano!s'unifca feco lui.neve: 
nerofi fentimenti di rimettere a Porro tutta l’offefa del icone 
Affronto , e nel teftimoniare al Principe nimico undiftintorifi a 
to, una magnanima eroica generofità ; ilche finalmente from 
Taflile ad Aleffandro, troppo perfuafo dagli (plendidi eècelfi di 
lui efempli, e troppo prefo dalla fopraumana forza di quell’am. 
mirabile Virtude, che sfavillarvede in qualunque delle :gloriofes 
gefte di quefto gran Duce. : 

La Zuffa frà due Eferciti fi rapprefenta in un formale attacco 
delle fchiere dell’un Principe, el'altro ; colquale fi dà principioa 
queta feconda Azione; Frammezzato ilfuddetto attaccoda varj 
particolari Affalti, ne’qualireftano figurati que’fingulari certami, 
che talvolta narrano le Storie, e la continua fperienza fà palefe 
avvenire nel tempodelle generali Battaglie , 0 pe’l maggiore co- 
raggio d’alcuni pochi Combattenti, ‘a’quali troppo rincrefcerebbe 
il morire fenza l’onore di qualche diftinto fegnalato fatto , che ren» 
da celebre il loro Nome, o per la paffione più violenta dell’odio , 
che gli fprona a verfare il fangue del loro nimico, col far barbara 
pompa della propria rabbia. Ottenutafi quefta feconda Vittoria 
dal Macedone, per cui mezzo vede ubbidiente a’fuoi cenni tutte 
quelle vafte Provincie, che fi diftendono dall'Indo:al. Gange, vuole; 
che fi fefteggi trionfo cotantovilluftre con pubblici giuochi d’alle- 
grezza, che vengono rapprefentati inuna maeftofiflima Danza., 
incui la Vittoria medefima godendo di farfi conofcere parziale 4 
anzioffequiofa alle rare virtudi, ed all’inclito coraggio d’Aleffan- 
dro ne comanda il nobile intreccio , come refta defcritto a fuo luo 
go. Terminandofi quel’ Azione parimente colla feconda Cantata, 
in cui s'efprimonodi muovoi forti argomenti, che l'Europa addu- 
ce, perchè fi pieghi una volta l’Afia a ricevere di buona voglia il 
giogo del Vaffallaggio da profeffarfial gran Macedone. 

Nella terza Azione Porro viene configliato da Abifare Rè colle: 
gato d’Aleffandro ad accomodartfi alle condizioni della prefentey 
fortuna; E perciò a non volerfi più lungamente oftinarfi nell n- 
fruttuofo, e piuttofto difperaro impegno di non mai foramerteri 


alla Reggia Clemenza del Vincitore ; per godere coldi lei Pa 


(IX) 

di quegli avvantaggi, che l’avverfo deftino avea negato di fargli 
confeguire colla forza dell'arme : Porro nulladimeno niente badane 
do a’faggi, e moderati configli dell’amico Principe lafciandofi folo 
trafportare dall’impeto della naturale fua fierezza ricufa di piegarfi 
& veruna dimoftrazione d'offequio , e di fom miffione ver d’Aleffan. 
dro: benchè doppoi alla dolorofa memoria delle fciagure grandi , 
nelle quali cader potrebbero gli amati fuoi figli, qualora veniffero 
nelle mani del Nimico contra lui al fommo fdegnato pe?! rifiuto 
delle offertegli generofe finezze, edatteftati di finceriffimo amore, 
fi moftri non poco fofpefo, e molto combattuto nell’appaffionato 
fuocuore; e però lafcia luogo all’Amico di rinforzare più gagliar- 
di gli fimoli ad indurre lo fventurato Principe ad accettare di 
buon grado l'amicizia del Macedone, con sì eroica munificenza, € 
grandezza d’Animo luiefibita. i i 

Mentre Porro fi ritira non pertanto a meglio confultare feco 
fteffo delle proprie cofe, e della fua Sorte. Aleflandro.accetta un 
nobile virtuofo intrattenimento confecratogli. da alcun! fuoi Ven- 
turieri in atteftato diquell’infinità gioja , di cuieglino fentonfi ri, 
pieno il cuore per la di lui confeguita Vittoria ; ilche efeguifco» 
noquefti inun maeftofo, e dilettevole l'orneamento d’Afte, ey 
Bandiere, edaltre Arme maeftrevolmente tutte maneggiate, con 
un riguardevole intreccio dirare, e vaghe figure, con Volate, e 
Cangiamentialfommo‘apprezzabili, efingulari. ; 

Indi proccura Aleffandro dì placare fimilmente lo fdegno di Taf- 
file conceputo da effo lui contra Porro per l’uccifione del proprio 
fratello Roffano; ilche non ottenendo sù le prime: finalmente il 
vede imitatore della propria Magnanimità ,: quando fopraggiunto 
Porro, dopo brevi fenfi di moderata fommiffione in atteftando ad 
Aleffandro la propria riconofcenza, e prontezza d'Animo nell’ac- 
cettare volentieri qualunque legge fia perimporgli : quefti pe’l con- 
trario l’accoglie, ed abbraccia con dimoftrazioni di. teneriffimo ‘af- 
fetto; e volendo, cheal.di fopra della forza invincibile, e valore 
dell’arme fue molto più rifplenda l’eroica {na Magnanimità, gli ri- 
dona con la Libertà tutti gli occupati Regni , e frà di loro fi 
ftabilifce una giurata coftantiffiima Pace, e fincera unione d’Animi 

i ce B vera. 
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veramente ben'affetti; e piéni'd'incomparabile.fcambievole bene: 
volénza; Perlochè tanta è la gioja univerfale, che alla fama di sìra. 
ri prodigjdi eccelfa Virtude diffondefi ne’cuori tutti delle, barbare 
ancora , € fino a quel giorno incognite Nazioni, non mai avvezze 
per l’innanzi a penfare , non che ad ndire opere cotanto flupende di 
fovrumana moderazione , che congiunte deftrea deltre, e forma- 
tofi come un foloditanti Cuori, s'unifconoi foldati di Porrocon i 
Macedoni a celebrare‘ in pubblico Maeftofo {pettacolo le Glorie 
delgrand’Aleffandro. ia di 
‘Terminandofi pure queft'ultima Azionecol Canto; per mezzo 
di cui s'introduce il Tempo, ela Gloria a préfagire le venture glo» 
riofiffime Gefte de’Sereniffimi Pronipoti.Eftenfi, chead efempio 
dell’inclito Macedone, e nulla diffimiglianti dagl’ immortali loro 
Antenati fapranno un giorno rifcuotere colla fola attrattiva-delle 
rare loro Virtudi offequio ,ed ubbidienza dalle più rimote parti del- 
l'Univerfo. arr 
La ftraordinaria ; e pellegrina. Magnificenza di quett’ ultimo 
{pettacolo, e l’arte; fuor d’ogni dubbio, ammirabile colla quale 
refta compiuto, parte per parte leggefi nel fine di tutta l’Azione 
Accademica; Dove molto meno ancora fiè defcritto di quello in 
fatti fia tato con indicibile Leggiadria ,. e Vaghezza di tutto punto 
efeguito da quefti Signori Convittori.. N elle Azionide’quali, quan: 
ta fia fempre mai la Magnificenza pari al loro grand'Animo > quar 
le, equanta la fplendidezza degli Abiti, delle Scene, e d'ogn'al. 
troapparato , ma foprattutto di quale carattere la Proprietà, che 
diligentemente offervano nel. loro operare , potra formarne, 
retto fincero giudicio , chiunque altrevolte ne fà |Teftimo- 
; ERO cadauno bens'avvede.,, che nella prefente Accademia 
l'occafione delle Azioni Cavallerefche fi. è fatta nafcere piu toe 
dalla neceffità degli accidenti , che da uria arbitraria, ed inconfide-. 
rata difpofizione dicofe , e che in tutte le tre Azioni fi è fempre con- 
fervato il Carattere degl’introdotti Perfonaggi . 
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PERBONA GE 


CHE. RECITANO. 


ALESSANDRO Re' de’ Macedoni. . i 
Sig. Mareb D. Bartolommeo Olivazzi ui rad die 2° e 
Segretario dell Accademia. n 
PORRO Re Indiano. Ì 
Sig Co. Marc'-Antonio Vimercati Senfceii Crema. Arcade 
d Arme. 
T.ASSILE Principe Collegato con Alefsandro. 
Sig. Co. Guido Negri Fantini Porta Mantovano Accademico di » 
Lettere) eîd'Arme.v: © i 
ABISARE Prencipe: Collegato con *Aleflandedi J 
Sig Ce. Decio Arlotti Reggiano . 
AGE Fratello di Porro. © i 
Sig. D. Giofeffo Canarifi Comafco SA di L'essere, 
ROSSANO Fratello di Taffile Collegato « con aleflangio; 
Sig Co Antonio Santi Modonefe . 
TIPOCRATE Confidente di Roffano, i 0/0: o 
DI March. se Tanara paia E° pe) 


Capitani d’ ‘Aleffandro. 


de 4 i Re 


CLEANTE. 
Sig. Co. Giulio Cefare Antonelli Vita Pefarefe Accademico d' 
Arme. 
ATTALO. 
Sig Francefco Conti Patrizio Lucchefe. — 
LEONATO. 
Sig. March. Barnaba Botta Adorno Milanefe . 
PERDICA 


Na SR March. Tommafo Arrisoni Mantovano 
uti) B % PO. 
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POLIPERGONTE: 
Sig. March. Nicolao Caridi ni Modonefi l Pu bui du 
PTOLOMEO..- A 
Sig March. F rancefco door Montecuccol ui 
ANTIGONO. 
Sig Co. Ienazio Maria Negri dalla Torre SE #9 
MELEAGRO. sd 


Sig. D. Francefco Giovio Comafco - DÀ 
EFESTIONE. EI a È 
Sig. Co. Girolamo ‘Anzini Reggiano: "in ag sE 


Sg. Co. Franco Angarani Vicentino Nobile Veneraò 
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"Gai degli Eferciti Da 


Genio dell’ Efercito d' Aleffandro : Li ta 

Sig. Angelo Maria Labia Nobile Veneto: © | a O 
Genio dell’ Efercito di Porro. . — 1a 

Sig. Paolo Antonio Labia Nobile Veneto. 
Nume della Vittoria rapprefentato dal Sig. Co. Carlo Magi Vere: 
È nefe . 

IL’ Afia Maggiore rapprefentafa è dal Sig. March. , Cefare Bevilacqua 

Ferrarefe .- 


(XII:) 


AZIONE PRIMA. 


Ale(fandro; Taffiley Re Indiano, Roffano Fratello 
di Tafple con feguito, e fuono di Trombe 


Tamburri. 


dlefs. Orna, o Roffano , a Porro; 
Che penfofo farà per la paffata 
Sconfitta nella tenda, 
E digli, ch” Aleffandro, 
Se all’arme fue di ceder non ricufa; 
Pace, e ripofo a lui donare è pronto. 
Del magnanimo cor, ch’ io ferro in petto, 
Più non abufi, e fe di fparfo fangue 
( Mia mercè ) fcarfa apparve 
Quetta prima battaglia , 
on cerchi la feconda, 
Che potrebbe d’ orrende l 
Stragi tutti ingombrar dell’ India i'Campi! , 
Roffano. Dunque Signor... 


Alefs. 3 Và fenza perder tempo 
Roffano. Io t° ubbidifco..-. _. : 
Alefs, Più che i Regni io brama 


Gli animi foggettar: quefta è quell’ arte, 
Onde fimili a fommi Dei fi fanno 
Gli ottimi Prenci...__. Cra 
Taffle. ‘ ..« E sì tofto obbliafti 

- La fuperba rifpofta, che per mio 
Fratello a te mandò I° altra fiata ? 
Alefs. Veroè, che quando il tuo Germano a Porro 
L’ altra volta mandai, perchè full’ Indo — 
Ad appreftarmi comparifle i giulti 
Omaggi arditamente egli rifpofe, 
Che venuto farebbe, 3 
Ma fol per pugnar meco 


Delle fue fchiere valorofe a fronte Di fa A 
Ma ancor vedute non avea del fangue | De 7; 


Vini 


De” fuoi fpenti Guerrier tinte le vafte” 


PA Acque dell’ Indo, ne provato ancora. 


Taffile. 


Alefi. 


Il valor della Grecia. 

Signor, non' anco hai tu fcoperta al fondo 
L’ indomita di Porro alma feroce. Mii 
In van fenz'arme di piegarla or tenti; | © ‘ 
Che lei punto non moffe 

‘Dalla natia fierezza il tuo trionfo. 

Che non gli diffe il fratel mio del regio . 
Cor generofo, onde chi cede, onori, 

E dell’ invitto braccio tuo, con cui 

Premi chi franco al voler tuo refifte? 

Gli pofe innanzi le vittorie tante 


‘Riportate dal dì; clie per l* Egeo dia 


Paflafti ini Afia' coll’ armate navi, 
Lutrimembrando ciò , che ‘a Dario avenne, 
E al Graflico; là dove 

Fù da te vinto Spitrobate, e all’ Iffo, 

Ove Fanti, e Cavalli © — 

A mille a mille uccifi, in fuga” Dario” 
Volgetti,.e-la-fua madre Sifigambe. ia 
Facetti prigioniera, e la lui moglie © * i 
Con due figlie., ed un tenero fanciullo‘; 

E ad Arbela, N recandogli la terza 
Sconfitta irreparabile, di tutta - te 9A 
La Perfia in mar prendelti il nobil fieno. . pere. 
E puré a un tal’ éfempio, sa 

Ch’ ogni animo più altero barra 
UWmilesfastosywrebbe,: +=" —<  ee 
Doppio ardit egli prete, ‘è tinto, in volto | _ >» * 
Di {degno difle, chie dell’ India ‘ah Vano Ret 
Sconfigliato. timor creder facea ©! © sr 
Invincibili 1’ arme d° Aleffanidro; | 

Me di viltade'intanto, 
E Abilare bialmando, i... 
Perchè piegaîtitiio a’ cenni "tuoi la fròi 
E ci fiam teco in ftretto 3" 
Perpetuo nodo d’» amidi congion pi d “» 
Ov' ha lu luògo clemenza sil trategi na ate 
Troppo M'incielte. ‘Chi Te poi fi potò: hi 


Del 


CEVE > 
Del proprio bene,.e di.fe telo amante; ie = 


Porto farà; che fe.n° abufi-ancora, : 

( Se pur lice penfarlo ) ei vedrà quanto 
Poffa lo.fdegno in petto. . 

Di bellicofa gente 

Più che alle guerre, alle vittorie avvezza. 


Efefione, Poliperconte, Perdica, ed Attalo 
fi ? Capirani A Ala landini 


Efeft.. Appena giunti dal nimico Campo; 
Signor, fiam corfi a renderti contezza 
Della paffata pugna. 

Alf. Grato mi fia l’ udirlo.., 


La (tima, che:a voi deggio, e al valor vollro, 
E il bel genio di guerra, .. i... 
Che in me s' infiamma, il chiede... 
Polin. CentoElefanti di fuperba mole, . 
E cento cocchi con mirabil arte 0 
Di finiffime perle, ed or contelti 
Furon le rare fpoglie, 
Che riportammo: oltre i gemati feudi; 
Le faretre d’ avorio, ei vaghi dardi, 
Che difpenfar convenne i 
A? più animofi, ed incliti Guerrieri: , 
Alf. In tal guifa Virtude fi compenfa, 
Or ciò ferva di fprone 
A quei , che di coraggio an 
Meno s’ armar nell’ onorata pugna. ‘. 
Attaio. Molti nemici abbiamo FE4 
Pur tratti prigionieri, _; è 
E molti onufti dalle piaghe., ilumt .. .., 
Chiufero a un ferreo fonno; .. a 
E maggior copia, ancor di fparfe membra 
Coperto auria l’.infanguinato piano, |... {fu 
Se un tuo cenno, o Signor, l’orrido fcempio © °° 
Non fofpendca .s.0..-.. |: Ve ar 
Perd. ; Tal già non ebbe infaufto. 
Lune la malta Amaro ei Tei pa" 7 
i cui pochi, Guertier, giacquer ful. 10. sa” 
pochi, Guerzier, giacquer ful CamPO: 0 
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Alefl» © forti Duci, in cui defio di gloria 
Non langue, or sì, che giuftamente io poflo 
Dirvi del mio valor fidi feguaci. 
Ma tempo è omai di celebrar con vaghe 
Feftive danze la vittoria illuftre. 


Segue un Ballo, che viene interrotto da Abifare con nn 
i di ervo di Roffano. 


Gioftra figurata nel fuddesto Ballo intrecciato da Soldati d° Aleffan. 
dro per l allegrezza della prima confeguita Vittoria contra. 
. Porro di lui capitale Nemico. 


Abif. Prence, Roffano è morto, di 

E:‘Porro è quei; che di fua vita il chiaro 

Stame augulto. Tecife."' 

Ecco il fervo di lui; che'la fune” 

Novella a recar viene. h UR 
Tafs. Il miò Fratello? ge a 

Ah più dura, ine: ‘felce, alma inumana! ga. 
Alefs. Ardir fimile a quetto . 

Non vidi io mai. Tu mi racconta il fatto. 
Servo. Poichè Roffano ricevette i voltri 

Cenni, o Signor, drizzò verfo là terida': 

Di Porro pafli, e colà giunto prefe . 

A lui parlar. Non ebbe tofto 1 primi ; 

Accenti intefi il crudo Re, che tutto, | - 

Qual folgore s’ accefe, e‘con un datdo, 

Che gli pendeva al fianco, 

A lui trafiffe in un momento il petto. 

Al mortal colpo pallido, ed efangue 

Cadde il buon Prende, e flebilmente a > ortonì 

Numi pietà chiederido,” per? ‘apertà. 

Ferita fè n° ufcì Palma onorata‘ 
Alefs. ‘Ma;qual te traffe dalle crude mati | 

Di lui ‘propizia forte? | - ‘ QUO 
Servo, Commeflo ch’ ebbe 1° e, colo i 

Porro ver’ ‘me rivolto, 

Cui per le vene un freddo giel fcorrea, i © i 

AR Diffe; tu pur vittima facta al giufto - | IUDGGE 
LAST Sdegno 


Tale. 


Alefs. 
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Sdegno di Porro feguitar dovrefti 
Quett’anima fdegnata © 

Di Stige alle ner’ onde; 

Ma ti.dono la vita,.. 

Perche tu poffa il trifto 

Succeffo ad Aleffandro 

Narrar; da quefto apprender egli debbe; 
Quant’io, febbene vinto fia, l’onori. 


Or tu vedi per prova, 


Signor, fe. Porro è quale 

Il ti dipinfi, e più fpietato ancora. 

E per provà ei vedrà, qual fia di quefto 
Acciar la forza, e il pondo. 

Taffile, poni le triftezze in bando; 

Per la promefla alma real mia fede 

Io ti giuro, che inulta 

Di tuo Fratello non andrà la morte. 
Voi alleftite una poflente Armata, 

O valorofi Duci, 

E doman tratto in Campo 

Porro a nuova terribile battaglia; 
Quai già nell’ altre guerre, 

Per cui la Grecia a tanta gloria afcefe; 
Guerreggiate da forti; 

E tugando pietà da voftri petti 

Non deponete la fanguigna Spada, 

Se pria rotte, e difperfe 

Tutte non fi vedranno 

In grembo a_ morte le nemiche fchiere, 
Proverà di giuftizia i ferì fdegni i 
Chi s'ebbe a vile di clemenza ì dolci, 
Ed amorofi inviti. 


Fine dell‘ Azione Prima Del Sis. Co. Francefco Saverio Riva di Lu 


gano Accademico ,e Principe di Lettere. 


EC IDUE 


{ XVIIE ) 
I DUE GENJ DEGLI ESERCITI NIMICI, 
Primo Genio dell’Efercito d'Aleffandro. 


O già il previdi che veduto avremmo, 
I Aleflandro tornar dal Campo oftile, 
- Cinto d’eterni allor Paugufta fronte 5 
E che dell’Afia doma 
Tinte avrebbe nel fangue, < |» 3 (dh 
Le fue mai fémpre vincitrici Spade; ‘!’ 
Or che d'alto valor fi rare; e tante 
Prove, fcorgetti al fine 
Che penfi più? che tue ragion non cedi? 
Secondo Genio dell’ Efercito di Porro. 
‘Quanto quanto t’inganni. 
Se col paflato bellico étonflitto ,' 
Di mifurare; ‘è di conofcer penfi |. 
bel gran Porro il poffente 
Forte, gran braccio; e'menté. ia 
en verrà tempo ancora, e tu 'il' vedrai; 
Che ei moftrerà qual'ferri LL 
Entro il petto reale-anima forte.» 


Portare 


«Fornar-dal hoftro Campo? ?. 0 nt 
S'inganna ella ; vedrà:fue mefte madri 
Co’ pargoletti al feno, È 
E i vecchj padri per l’età cadenti, 

. Di libertà perduto il caro pregio, 
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Di pianto all’or portar le guancie'afperfe, ‘* » > 
| Calcar con fervo piede s dA dd 
Di Macedonia il fuolo 
E girne al trionfal {no Carro avvinti. 
Genio dell’ Efercito di Porro. 
Ben? ufcir altri fenfi , altre parole 
Udrei dalla tua bocca, 
Se qual fia Porro appien noto ti foffe; 
Volgi ai paflati tempi I 
La mente, e vedrai come, 
Forte del Gange ei corfe 
Qual fiero turbo ai lidi 
E non credere abbietto - 
E vil, colui che vinto 
Al fin vien che rimanga, ù la vittoria 
Al cafo più, che alla virtù s'afcrive. 


Del Sig. Co. Giofeffo Mandelli Milanefe Accad. di Lett. 


BALLO SECONDO. 


Vessonfi nel principio di queta Danza condotti da (ei feguaci di Mar: 
té i quattro principali Fiymi dell’ Afa Maggiore, l° Eufrate, îl 
Tigri, l’ Indo, il Gange a tributave le loro Urne in offeguio ad 
Aleffandro , dalle quali refta formato nel mezzo del Padiglione, 
del medefimo un-nobile: Trofeo , infieme colle armi., ed in- 
fegne militari , che gli-accennati fei feguari di Marte offro- 
no în fegno di Hima al valore del Macedone. Formato quefto 
Trofeo quattro Satiri furiofamente avanzandofi /wlcampo proc- 
curano a tutta loro poffa di gittarlo a terra ye diftruggere; mas 
Sempre vengono refpinti. da’ fopraddetti fei feguaci di Marre, i 
quali finalmente co’ Fiumi reltano padroni del Campo. * 


LEO 
ti SPESE ? 


_—————__—_——T—_———m—_——————__moem saint — ‘esarattcED» 
Nam poffeaguam viciffent, hoffinm cada ori bys Jpoliatis è, olene:t-nnco Pgebant arma s 
quod dicebatur trophaum, Jovi, ur a ‘Chiyfermus, &» Ariftsdes Miléfias » dicatum + 
Macedones non erigebant trophea » quòd a. Carano vitto Cifeo pofituza* ito dejeciftt 4 
«Sard: Fer. de Mor. ac Rit.geny lib. 3. c012y VASCA 
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CANTATA PRIMA, 


Europa. 


Afia. 


Europa, Afia. 
Pre hai veduto a prova, 


Che in vano tenti a le mie forze opporti, 


E quale io per te nutro 

Cor benigno, e pietolo; onde non volli 
Come potea di te far crudo fcempio; 
Penfo ben, che vorrai i 
Tofto deporre le orgogliofe voglie s 

E finchè di clemenza aura feconda 
Spira, cedendo al braccio mio poflente, 
Sicura a tempo ricovrarti in porto 
Che dei faper tu ancora, 

Che la pietà che altri ufa, — 
Qual’ora è difpregiata, e vilipefa, 

Ira divien d’ardente foco.accefa . 

Tu cerchi in van co‘detti tuoi fuperbi — 
Farmi pieghar l’indomita cervice - 
Che fe Fortuna a te feconda arrife 

In quefta pugna; ella non fempre ferba 
La (tela faccia, e forte fia che il provi. 
To non fon, qual tucredì, 

D’ardire, e vigor priva; 


-Ch’anzi ben tofto di vedere hò fpeme 


Ehropa - 


Quefte tue torme di ladron rapaci 
Da le mie fchiere debellate, e vinte 
Tutte rear frà quelte piaggie eftinte- 
Spero ‘ancor veder queft’onda, 
°° Che sì limpida:fén varca, 
Correr roffa a l'ampio mar. 
E di membra, e d’armi carea 
Lenta gir frà fponda, e {ponda, 
E ad ogn’uno orror recar. 
. Spego ancor ète. 
Folle a te pur dovrebbe 
De miei Figli effer not@ 


‘ .L’invitco alto valore. 


E fon 


Afa. 
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E {on pur anco figlj miei coloro, 
Che te non fol, ma tutta. 
Anno la terra doma. 
Ma poichè fprezzi infana 
Quella ch’ebbi per te fomma pietade; 
Verran sì tofto ì prodi miei guerrieri, 
Che fanno il corpo:tuo lacero, e efangue, 
E trafittol con mille i 
Afpre profonde piaghe, 
Al fine per. maggior tuo fcorno, e pena 
T’annoderanno al piede 
Dura fervil catena. 

Vedrai tofto l'eremo tuo danno 

- Che ben merta l’ingrato tuo cor; 
- L’alte rocche, ed i‘templi cadranno 
Stefi al fuol dal mio giufto furor. 
Vedrai &cc. 

Vengan pur tutte le tue genti in guerra, 
Ch’io nulla temo; ‘e fe vai fuperba, 
Poichè hò da te fofferte . 
Per ria forte altre volte ingiurie ed onte; 
Or l’Efercito mio 
L'ora felice impaziente afpetta 
Di memorabil farne afpra vendetta. 


Cantata compofta del Stg. Conte Gaetano Novara Feratefe 


Accademice di Lettere, e di Arme. 


Divin t “AZIO. 


(XXII J 


AZIONE SECONDA 


Si fà prima d'ogni altra cofa il Combattimento, 
terminato il quale, efce Aleandro, Tal. 
Sile» Abifarey e feguito. 


Alefe. Bbiam pur domo alfin l’audace orgoglio 


Del fuperbo:Indiano, o Fidi Amici, 
Troppoeraomai, fattoeglialtero ;ond’ebbe 
Sin l’ardimento d’innalzar faftofo 
Il capo dalle fue ftefle ruine; 
Ma inver nol potrà più; che hò alfin voluto, 
Che provi quanto può mio forte braccio. 
Già tutto intorno orribilmente fparfo 
Di tronchi bufti infanguinati, e rotte 
Bandiere, e infranti Scudi.è il vafto fuolo; 
E quel, che fà più rara la.Vittoria, 
E l’effer Ei reltato Prigioniero 
D’alcuni de miei Duci; e voi ben tofto 
Quì il vedrete venir. 
Dal tuo valore. Ì 
Non potea, o Sire, altro afpettarfi. Al folo 
Formidabil tuo afpetto hò vifto il volto 
Impallidire a più d’un de’ Nemici. 
E gir in breve, come polve al vento, 
Il numerofo Efercito difperfo 
Al fulminar di tua invincibil Spada: 
» Onde fol tuo l’onor, foltua.la gloria 
E° del nobil trionfo... > Da 
Anzi è fol voftra. 
Miei fidi Regi, che sì nove, e tante 
: Prove delte d’invitto alto coraggio. 
Tail. Ah perchè mai non diemmi il Cielo in forte 
Di veder l’odiato mio Nemico; 
Che là tofto farei corfo, e con quefto 
Ferro gli avrei paffato il cor; Ma o Fato; S 
«Cradel Fato! per quanto io mi facefli, _ 
v»-NA Nol 


Abifare. 


Alefs. 
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Nol potei ravvifare entro le fchiere 
De confufi Nemici, onde dovetti 
Reftar con mie {peranze appien delufe - 
dAlefi. Datti pur pace; o Taflile. Sai bene 
x Che varj fon talor delle. battaglie 
Gli eventi, onde fe a te non toccò in forte 
L’aver nelle tue mani il Fraticida 
Non ti doler. Sol bafti a te d’avere 
Oprato da quel forte, 
Ed invitto che fei. |... 
Giunge un Nuncio ad Alefandro . 
Nuncio. Sire dal Campo fono giunti ‘i tuoi 
Capitani con Porro prigioniere; 
E defian di venire al tuo cofpetto. 
Alefs. S’introducan. $ ì 
Taffile. Permettimi, ch’io fugga 
Del rio uccifore l’odiata vifta. 
Parte Taffile, e vengono quattro Capitani con Porro; 
e feco il Nuncio. 
«Antigono.Ecco a tuoi piè; magnanimo Aleffandro, 
Re nemico fuperato; e: prefo. 
Aleffandro rivolto è Porro. 
Vedi, o Porro, a che poi t’hà alfin condotto 
Il tuo malfano orgoglio: Ecco il bel frutto, 
Che ne ricevi. E dove fono i tanti: ‘ 
Avventurofi, e profperi fuccefli 
Da te fognatt? Non fapevi forfe 
Con chi a pugnar prendevi? Sì, che noto 
A Te ben era, poichè vifto avevi 
Poco dianzi dal mio vinto il tuo Campo; 
Forfe penfafti, che dell’Afia i Dei 
Difender ti doveffero? Ma come 
D'un ingiufto dovean prender difefa? 
Tu le mani tingendo di Roffano 
el fangue bruttamente violafti 
Le fante leggi;; ‘onde a ragion ti felti 
Egualmente nemici Uomini, e Dei. 
erò a te convenìa penfar:più tofto; 
Che sì enorme, ‘crudel 3 empio: misfatto 1 
Lafciato.noù-avrìan fenza gaftigo. "ii 
Infon- 


Porro. 


Ale(s. 


Porro. 
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Infonder foglion effi maggior forza 

Nel braccio de’ Monarchi, onde più atroce 
De’ rei fia fatto memorando fcempio. 
Dunque ingiufto fon’io, perche hò punito 
L’audace Ambafciator colla fua morte; 

E tu giufto farai, che non contento 

Del tuo, venifti da lontane parti i 
Straniero, e ignoto ad occupar l’altrui? 
Che penfi, Arbitro ingiufto, di mia forte? 
Ch'io tema perchè privo del mio Regno, 
E di mie torze Prigioniér mi veggo? 

Nò che non feppe mai quefto mio core 


° Paventar tra periglj. Quello fteflo 


Fo:te coraggio di cui venni armato 

Per dar principio alla battaglia, or pure 
Serbo, ancorchè mi vegga oppreflo, e vinto; 
E fatto fcherzo del tuo ftafto altero. 
Pote’ ben tormi il rio Deftin fatale 

L'alto poter del braccio, ma dal core 

Non potè già l’ intrepida coltanza 
‘Allontanar. Sù dunque ufa a tua voglia 


- Ufa pur del poter, ch’or ti concede 


Sovra di me l'empia Fortuna. Immoto 
Ogni tuo Infulto attendo. 

Porro, al tuo ardir, a quefto 

Mal configliato favellar fuperbo. . 3 
Già m’avveggo, che ancor non ben conofci 
Aleffandro; Ma fappi, ch’ei non fuole 
Incrudelir co’vinti: E tanto meno 

Teco il farà. Benchè due volte hai l’arme 
Prefe contro di me ruine, e fcempi. 
Diffegnando in tua mente, io nondimeno 
Non t’odioi tanto di veder mi piacque 
Sempre in nobile cor nobile ardire; 

E di ciò teftimonio io vò, che fia. x 
Col perdono il donarti anche la vita. 
Tienti pure il tuo dono, ‘ È 

Che tanto odio, ed abborro, 

E affrettami piuttoto quella Morte, 


Che fola effer può il fin di mie fventure. Ta 


Alefs. 


Erice. 


Abifare. 


Alef: de 


Eleonte. 


Ei cadde in poter voltro.. 
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Tu m'hai veduto con piacer prigione . 
Venire a piedi tuoi; Ma non avrebbe 
Avuto compimento il tuo:defio, 
Se quefta deftra, e il ferro mio, che foli 
Potean tormi a fpettacolo sì indegno, 
Non fofier (tati al maggior uopo mio 
Trattenuti da Tuoi. Ma giacchè volle . 
Così il Deftin nemico, or tu mie voglie 
Adempi, e a quefta sì odiata luce 
To glimi alfine. Altro da te non chieggo: 
Ch’altro chieder non debbe il cor di Porro. 
A penfar come meglio ufar tu debba 
Di mia clemenza or vanne, o Porro; Alfine 
Cangierai fentimento. Si conduca - 
|. Rivolto 4 Porro. . . 

Nelle mie Tende, ed ogni umanitade, 
Ogni:Regio fplendor sufi con Lui. 
Pronti.a efeguir n’andiamo, ii; 
Gli alti comandi, o Sire; Il'Ciel pur faccia; 
Che a tante prove di tua gran Clemenza 
Egli s’arrenda alfine. *».. 

Parte Porro con gli due primi Capitani, e reftano 

: gl altri due, edeti. 
Or che libero è il varco a favellare 
Con piacer fommo; 0 Sire, udrei da-alcuno * 
De’ forti Duci tuoi narrar com° hanno - 
Porro ‘prigione lor fatto poc’anzi....;..: 
Al tuo giufto defire il mio s’aggiunge. . 
Udiamo adunque ta Cleonte il vero. © 
Racconto di sì bella opra; E frattanto 
Si vada ad avvifar Taflil, com’io ARA 
Godrei fra poco meco fofle a parte 00) ii. 
Delle allegrezze, che-per quefto giorno... z 
Memorabil cotanto... 
Celebreranfi.. A narrar prendi or come . 
Rivolto:a Cleonte. % 


Pria ti rammenta l'infelice ftato 
In cui lafcialti l’inimico Campo... |. °° 
Rotte le-fchiere, e orribil ftrage fatta sec 
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De nemici, que’ pochi; che rimafti :. i] 
Éran di lor., già in fuga:volti,‘il'varco: |’ 
Alla fuga trovavano. quand’ecco: >: 
U uo di.noi savvede; che frà quelli. . 
Sconofciuto fen giva.ilGuerrier forte. 
Allor tutti-d’ardir ripieni, il corfo. 
Pieno lafciamo a gli agili deftrieri, 
E là dove:fuggìan:giungiam ben tolto: è. 
Sorprefi gl'infelicida improvvifo i 
Terror, poichè alle: fpalle:? | pla innitioe 
Ci videro, a gran fténto impugnan'l’armi,..... 
E contro noi fi.fan: Ma perchè poco È 
Effer dovea in quel: punto il lor coraggio, 
Tofto fi dan per vinti. 
Porro , che vede lor viltà ,-gli fgrida; 
Ma in vano, :che.già:dianimo-perduti;:* 
E di forze, non dan più orecchio!ad altre: 
Voci, che a quelle del.timor. Pur:forte::. 
Segue-Porio. a difenderfi;, Ma'alfine > :* 
Da noi-ridotto-a:difperare anch'egli. cs.» 
Della vita, già elegge di morire n otinic. i. 
: Più:tofto; chieda noi'vederfi prefor" il 
"Già dà di mano: al.ferro.per paffarfi 
Il petto; Ma noi.tofto il ratteniamoti i 00. (vi. 
Ed'eglifà-pur forza; ed ogniviac! ini. 
Và fpiandò; ‘peridarfi alfinpoismorte: i 
Ma tutto. invan;; ‘chePrigionet lo femmo»: i 
E a tuoi”piedi condotto li ei 00 ci ni A 
Toflo l'abbiamo perchè quefta:ancora ; © :l.: 
Più ch’ogni altra-da Te:certo bramata: bi 
| Nobil preda ,:s'aggiunga‘al tuo:trionfo: > |< 
«bifare. Non può, Signor; negarfi-.veramente i. > 
Ch’ un“invitto:valor non:regniin:Porro. .- 
Udito hai come forte, e generofo ci 
Refiftette:maifemprei ecomereleffe:10:c = 
Di morir pria che:cedete giammai. _. ts ai 
«left. "Tal fempre il riconobbi, ed a'lui:fteffo.! 0 | 
Per fua gloria-maggior:il diffi. Solo: : | |. 
M’increfce, che :sì' ardito anco fi mottri dai 
E fpreggiator-di-mia‘clemenza. Pure. è Spero, 


e 


Abifare. 
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Spero, che-alfin conofcerà: fe fteffo; 


. E me ancora... —. 5 voy 
a sd iosSen vien, Signor, ver nol. nu 
Taflile, che mi fembra ancor turbato. ‘.. viene Taffile 


Ale : «Taflilealfin poi tempo è che dal.core: 


Ogni affaano, e doler'tu cacci:: lo credo 


D'aver certo il tuo fangue 


‘Appieno vendicato. us: 
Che più dunque aver pol, chel cor t’affligga? 


Tafile. Nulla.più:; 0 Sire; E-fetu vedi il volto: 


Pallido ancor, fol è del già provato... 
Dolor verace effetto. 


Alefs. Oh quanto mi-confoli. Il tuo cordoglio’ 


Avrìa ofcurato il bel dolce fereno 

Di sì gran giorno. Or dunque 

: Poichè fei pago alfine, e appien contento 
Per sì bella Vittoria, andiam pur'lieti 

A goderne i foavi, e dolci frutti. 


Fine dell’ Azione Seconda Compofta dal Sig. Marchefe Bar. 
tolommeo Olivazzi Milanefe Accademico di Lestere, 
e Segretario dell’ Accademia » 


BALLO DELLA VITTORIA. 


Serve d' introduzione a quefto Balloil Carro trionfale della fefaVit. 


ta la grandezza , © ‘magnanimità del Si 


toria. Siede quelta:fopra lo fiefo Carro in abito tutto proprio, e 
magnifico; a[iftita:da fei Amazoni che. le fervono di Corteggio, 
di/pofte. con buon ‘ordine fopra li rifaltì , cke da’ varj ornamemj 
della Bdfe di deîto carro reftano formati. Dalla qual Macchina, 


| giunta: che farà al fuo:poffo determinato, fcende la Vittoria col- 


le fuddette Amazoni per comandare la liberazione di que’ Schiavi 
Indiani ,.da' quali farà Fato condotto il di lei carto Sul Came 
po ‘di Alefandro: Nella: qual’ - Azione refta : Simboleggia- 
“Macedone "> 84 


LÌ 
2 " effetti 
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effetti di cui apparifcono pot nella' terza azione è quando Egli 
rilafcierà al fuo Nimico Porro non folo la libertà, ma il regno oc- 
— cuparogli, el ammettetà nel'numero de fuoi più veri, e confiden: 
| ti Amici. Dalle fei Amazoni j * do’Soldati Grechi. che (ono di 
primo feguito al Carro della Vittoria e dagl Indiani rimiffi in 
libertà fs formerà il Ballo, nel principiar del quale dodici altri 
Soldati Greci, che nel fecondo feguito banno accompagnato detta 
Maschina {pogliano la medefima d’ alcuni Archi tutti ricoperti di 
Lavoro , i quali poi foftenuti da medefimi Soldati Jervono a’ 
ornamento, espompofa veduta nelle varie figure, e contraddanze. 
dello (tefo Ballo» Frattanto fi vede dalla Bafe dell’ accennato 
Carro lorgere un maeftofo trono con reggio padiglione’; fotto cui và 
a collocarfi la Vittoria (tela nel fuo partire; reftando il tutto for- 
mato da’ (oli fregi che rimangono nella medelima Macchina, mae 
ftrevolmente accomodati a tal fine (opra la Fftefa. 

Dell efferfi postrapprefentato la vittoria in Abito di Donna alata» 
con una Palma nella finiftra, ed una Corona 4° Alloro nella De- 
fira: ficcome dell’ averle pofto a canto due Serpenti sche. alzato il 
capo tengono il rimanente del corpo annidato con un’ altra ferpe nel 
di cui dorfo leggonfile feguenti parole. Alia recepta; Ne ba dato 
toto il fondamento la maniera di cui fervironfi gli antichi per 
improntare quela, vana loro deità su le Medaglie, coniate în oc- 
cafione d’ aver’ il Senato Romano ancb' E(fo conceduto il Nome 
di Padre della Patria ad Ottaviano Augufto, e nella folenninà 

del ie Trionfo fomme(fa all’ impero Romano tutta P Afia. Come 

dalle Antorità fofcritte. &c.* 


grin x È « 
. è 


ar EA 


Cefar Augnfius Divi F.Pater;Patria. Caput Augufti Inureatum . Rom.’ © Aug. Rome» 
Auguffo. Ara, string; Vittoria alate palmam, & coronam gerentes.. | > di 
Im per. Roman. Numifmata Defcripr. & Enar.-per Carolum Patinum Do&orem Medts , 
cum, Parificafem. : ; er i a BE 
‘Afia vecepra. Ara cui infifit Vittoria, expanfis alis , dextrà Coroham » juxta Aram, n 
| Serpentes eretti. A. V. C.:7>5. ante Chrifftum 28. ata seen SE 
‘Imper: Roman. Numif. Exhibita ftudio;, & Cutà Francifci Mediobarbi Biragi S. RL 
i Comitis, & Regia -Civitatis Capi Decurionis... ; Lr 
“Hyuc Atropates Medoruim Satrapes farminas centum AA Alexandrim adduxit, qusse% STE 
Ronn genere effe ajebat: cas cultu, &'habitu virili ornatas s' praterquaro Leni e 
cares pro lancess, pro Clydeis peltas ferebant. (Eas omnes Alexander ne. quid, e oa 
Gaftris paterentur , domum remifit. Mibi autena.non videtar incredibile 3 bis: Ga) do de) 
do Amazonum genus a crpa fica tam inultis, & Claris antoribas celebratum » ATA 
Ve lip. 7: Pag 3° # > 
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LA LA NIDTORIA COSÌ PARLA La 


O la Vittoria fono. To-quella; -ond’ebbe 

Altre fiate a incoronarfì il capo È 
Di gloriofo Lauro il forte il grande’ 
Aleffandro: Io pur quella ,' che dal Cielo 
Scefi in quell’oggi, ed a: fue invitte {chiere 
Recai la trionfal Palma, ‘d’Eroi. > 00 2 
Degno :premio,'e d’onor.: Ma fe‘il tion 
Più ch'ogni: altro giammai fù altero;'e ang, 
Sia celebrato ancor‘ininove forme >. 
Magnifiche; e fuperbe. STI Di Hof 

AI *Opra adunque, ò fidi miei (enni: : 

Jo quì attendo veder cofe ben degne j 
D’ Aleffandro, il cui nome; è già gran tempo, 
Io Dici a ecernar con Del trionfi i 


Incomincia il Ballo accennato N 


vd 6134 


(RXX). 
CANTATA SECONDA, 
L0 ‘n Europa, Afia: d aci 


Europa. Ai hai pur voluto - 
Veder, Afia fuperba; 
Gonfio di fangue, e di recife membra; i 
E d’Elmi, e Spade in un confufe onufto |: © © 
Correre l’Indo entro il-gran fen di Teti:0n 
_ Ma dal tuo, falto ecco-qual frutto hai colto; ‘è 
‘ E giuftoè ben, che à chi non piacque onefta” 
Pace, provi la Guerra è fe Funefta. 
Piega omai fotto il mio piede 
L’alta Fronte; ove rifiede 
cs Tanto orgoglio, e crudeltà. 
Ed impara, :che:in mia mano : 
Stà il poter alto, e fovrano 
Di tua vita, e libertà. 
# Piega &c. 
Aa. Non t’innalzar cotanto 
Nel faftofo penfier di tua Vittoria; 
Ma penfa, che la forte 
Speffo fi cangia in volto; 
E in quefti ceppi iftefli, |... 
Ne quali oggi'il' deltin'‘crudo' mi ‘ferra 
Ti può ftringere il piede, che orgogliofo 
Gode paflar fu le ruine altrui. 
È fpero ancor, che qualche Nume amico, 
A cui \’Afia il difendere s’ afpetta 
Farà del Fafto tuo degna vendetta. 
Non fempre cruda, e fiera 
Contro di me la forte, 
Sua faccia moftrerà. 
Su te ancor, Donna altera, 
Un dì l’irata, e forte, 
Sua mano ftenderà - 
Non fempre &c. 
Europa. Difpergi pur quefte parole al vento, 
Che l’ira tua tì detta; Frat- 


(XXXI ) 


Na nto avvolta!, e firetta! } 

f \ Iffra/dire. càtené. Abd i 

( Pena ben degna al folle ardire o 
 Mordile pur, che morderailecià vano. 


- Fù giuftizia, e non orgoglio <A 
di . Chea difela. del mio Sgolio-.. gii 
SI Quetta mandi ferro armid. ‘è 
Etropas: ©» | . ‘‘* Se non pieghi il chor fugerbo 


Io con nodo ancor più acerbo P 
“H tuo: dar {tringetò. da 
 Fù nea 


van 


Cantata Seconda pe dal Sia D. Aifonfo. Vraràa di Came. 
rino CLIAARIRIO di Lettere; e SS : 
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AZIONE "TERZA. 


«+ Porto, Abifare.. » 

Abifare. Uanto miglior configlio fora ftato 
Per yoi, pria, che di:fangue tinto il fuolo 
N°’andaffe, e Voi portate il piede avvinto 
Di rie catene, il ceder, come Io feci, 
«Al Macedone altier. Mal v’opponefte 
Alfuo fommovalore, edifue (quadre; 
Che della Fama ogni confine avvanza. 

Egli è un vafto Torrente, verfo il quale 

Altro fchermo non v° hà, che aprirli il varco: 
Porro. Doveva Io dunque tollerar con pace, 

Che uno Straniero Duce all’Afia tutta 

Di fervitude il giogo vil poneffe? 

Ah! che fe unite noftre Genti infieme — 

Ù Aveflimo; e fe‘in'voi, ficcome in altri; 
Grave. timore:avuto non aveffe ©. i 
È Forza maggior, che il nobile desìo 

Di confervare, e libertade, e onore; 

Or certamente il vincitor fuperbo 

Di mille fuoi trofei per quefte noftre 

Contrade già non conterebbe il primo. 
«ibifare. Non bafta il pian coprir di numerofe 

Schiere, per mieter trionfali palme; 

Se per lungo ufo effe non han le membra 

Sotto l’arme incallite, e il guardo avvezzo 

AI fangue, ed alle ftragi: e tali appunto 

Sono i Soldati d’Aleffandro, come — 

Tante Vittorie il moftran chiaramente. 

Ora, poichè di Lui, che è generofo, 

Non men, che forte, guadagnar potete 

L’animo eccelfo, fol coll’abbaflare 

Il capo a fuoi voleri, altro penfiere, 

E migliore del Regno, e di Voi fteffo 

Vi prenda. - 


Porro. — 


Porro, 


Abifare. 
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Come? Anima grande ad altre 
Voci, non dee l’orecchio aprir, che a quelle; 
Cui detta Onore, e vera Gloria. Io dunque 
Chiedere umilemente ad altri quello 
Dovrò, che il Ciel mi diede? Io dunque... 

Ah cieco! 

Senno piuttofto, e non viltà dimoftra 
Chi da neceffità coftretto cede. i 
Ah! date bando a tai penfier, che ponno 
Sol provocare 2 {degno il vincitore, 
Ea voi recare fenza {peme: alcuna 
Di campo eftremi mali. A'bimè! già parmi 
Veder delle Cittadi l’alte Mura, 
Le Torri, e gli Edifizj a terra fparfi:. 
I Fiumi correr Sangue, e quefte piagge 
Di Cadaveri ‘piene ei Voi giridietto | 
Col Capoichino'incatenato al Carro 
Del trionfante irato Duce altero*. - 
I Dii fofpendin tai finiftri augurj: 
Ma dove lafcio i voltti amati Figlj? 
Vi fovvenga di lor, che sù i voftri occhj, 
CE per colpa di chi, fe non del Padre? ) 
Cader vittima al fuol poriano, o forfe 
Per Contrade remote andar raminghi. - - 
Ah! quefta, quefta!la ‘cagion più forte _ 
Saria, fe‘ad'offufcar mai m'inducefli. : 
Della mia:Glotiailo fplendore, a Lui*- 
Vita chiedendo, libertade, e Regno. 


Più in dubbio rimaner non lice, o Porro. 
Quetto atto fol-può'rendervi la prima 
Voftra felicità. Non ricufate > 0000! * 
D’ottener con sì poco e libertadez?:!- ui +- 


“E Resnb'infieme Delle voltre genti, 


Porro. 


<j sì DIS 


E comeipria delle Provincie voftre 


Signor farete e‘intanto andrà Aleffandro-'- 


Coll’ Efercito fuo, qual'alta nube, 

Gravida d’acque a-fcaricarfi altrove. —. 
Il Penfier della Gloria, e in un de’Figlj; 
Oh come tienmi l’Alma in dubbio ftato! 


E . 


Io 
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Io fon'iqual Nave.da contrarj venti 
In AO Oh Dii; che far. ‘mai deggio! 


Alefandro, Abifare, Keongto. 


Leonato. Or che a dolce ripofo in grembo ftanno 
Le Schiere voltre , o Sire, alcuni illuftri - 
Garzoni cercan con feltali giuochi 
Darvi del fuo valor fegni veraci. 

Alef.  Cheunsì nobile sfogo fi coriceda 
Loro, è ben, giulto. E con piacer mi accingo. 
Del lor coraggio a' rimirar le proye. 


Seguita. la; Gioftra ; dopo la quale 
Alefi. ©h quale or vidi. sfavillar nel.voltro,; 


Volto, o.miei ‘Fidi, bel-defio. di Gloria! 
Quai lodi mai, peli valorofo. ardire: 1) 
Darvi potrò, che, più non vi. fi debba, 
O delle imprefe mie ftrumenti SRMETAF: 
Ma quai grate novelle ora di ‘Porro: 
Rivolto ad Abifare: de; 
Voi mi recate. Il. Rè fuperbo. ADCOsI, 759 
E° a cedere difpofto? savino) 1971 Si 
Abifare. ‘ Sire, Tolletrosi cite prot 
Ch° Egli, ‘mirando; al valor. voftro; fomino, 
E al ben, ene PUÒ; da ‘ciò. ditrarne»: «al fine... 


parte 


Alefs. dl, Se ciò. ‘far, non: fricutd 
aio, ver. Lui più.generofo .;:. e! 
Di quel, che Egli fi.fia; tato. re 
Si moftrerà.}.;-.dii: na no CI 
sa ‘Men xado, 2, rinnovare. 040 
AI core ‘alice gli affalti. miei) più, fesso 1 
Sicuro; @; Sire a di efpugnario al 106% quan i 


I sn) 
e irEE Up ON. 


Abifare. 


Alfa 


Alefs. 


Tafile. 


Alefs. 


Tale. 


Alefs. 


Talfile. 


Alefs. 


Tale. 


( XXXV ) 
Aleandro, Taffile. 


Pur or intefi, come fua alterigia 
Porro vincendo al fin ceder divifa* . 
Maraviglia non è, che Egli dì forze 
Privo s'arrenda. 
Quefto a me fol bafta. 
Ed Ei del cor magnanimo, che ho'in petto 
Proverà fegni inufitati, e-grandi. 
Che oprar vorrete, o Site? Chi d’orgoglio 
Armato folo vi s'oppofe ; e il caro 
Dolce Germano mio sì crudelmente 
Uccife confeguir dee forfe premio ? 
Mal conofcete d'Aleffandro il core. 
I vaftiRegni non hò in pregio, quanta 
Gli animi rimirar foggetti lo prezzo: 
Segua pur Ei di mia clemenza i dolci 
Inviti, e dalla deftra mia non altro 
Avrà, che libertade, e Regno. 
I Adunque 
Del mio Fratello l’uccifore..... 
Appunto: 
Il perdonare, e il ricolmar di doni 
L'’offenfore è da Grande, e vil ferbare 
Memoria dell’oftefa. Ei:poi non meno 
Del German voftro col verfare il fangue: 
Oltraggiovvi di quel, che ftato fia 
Oltraggiator di Me col trarre a morte ‘ 
Il Nunzio'mio » Di tal fallo la.pena 
Il perdono farà- Voi pur reftìo 
Eflere nomdevete. L’orme impreffe 
Da Aleffandro feguite, che altra meta . 
Non han, che quella della Gloria: e forfe 
Non parlerà poco di Voi la Fama. 


Tafile; edue Capitani. i 


Il votro.Rè dopo il perdonovancora "n cis le 


Di doni a colmar Porro fi difpone. 0 >> 


E quettaè la:terribile vendetta; © 0 n 
Ao a 


parte 


ì 


Tolomeo. 
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Ch' Ei prefe a far del barbato uccifore 
Di mio Fratello; e quelto il guiderdone, 
Che mi rende d’aver colle fue (quadre, 
Le mie congiunte, e a Lui giurata fede? 
A torto v’opponete. E:a chi mai nota 
D’Aleffandro non è l'alta clemenza? 
Sallo l’altero Nilo, e teltimonio 

Ne fon l'Eufrate, il Figri, e l’auree arene 
Dell’ Indo voro. I lidi Ircani, e l’onde 
Dell’ Eritreo levare al Ciel {ue Lodi 
S'odono ognora. vai 


Meleagro. E° vero, e ne fan fede 


Ale(s. 


Porro. 


cento Regi, e cento, a cui non folo 
Ei Gi fè gloria di rendere il Regno, 
Ma di molte Cittadi anco gli accrebbe: 
E penfo, che a Voi noto efler ciò debba. 


Aleandro, Porro, Abifare, Agey e detti. 


Oltinati penfieri?. e.con rifiuti. . © 

Nuovi fprezzate, anco il perdon, ch’Io v’offro? 
Signore è ver, che per defio di:Gloria >! E 

M°oppofi all’armi voftre; e col valore . 

Della mia Deftra della .votra fronte 

Penfai.fchiantare que’ fuperbi allori i 

Di cui và adorna. Or veggio, che fallace 

E’ noftroimmaginar. In giovanile 

Petto quale il voftro è, già non credea 

Trovar nimico sì poffente, e forte, . 

Cui la Fortuna, e la Vittoria ftanno 

Infieme col valore unite al fianco... 

Ma, poichè un raggio di quell’alta, e rara 

Virtù, che in Voi rifplende, hammi la mente 
Illuftrata, altro far non sò, che vinto 

Darmi. M’arrendo: e fol mi grava, ch’Io 

Prima fatto non l’abbia. Da Voi, Sire 

Del mio viverle leggi attendo: Intanto dì 

Itene pure a.conquiftare quanto. i 

Fra l’uno, e l’altro Palo fi rinchiude; 


E bene, o Porro, hanno anco albergo in voi 


Che 


Alefi. 


Abifare. 
Alefs. 


Taffle. 
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Che qual Voi mi vorrete, o Servo, 0 Amico,, 


Vi feguirò; delle immortali gefta * ‘ 
Voltre mai:fempre ammiratore. E folo ‘ 
Mi bafterà:vivere:in grado ad'uno ©’ 

Sì gloriofo Eroe, qual voi vi fiete. ’ 

Da gran cori afpettare altro riori puofli, . 
Che magnanimi fenfi. Or non fi parli 
Più d'offefe, e l’obblio tutte le copra. 
Vivete, e coll’ amabil voltra' Prole 
Regnate. Pofcia d’un’eterna Pace - 

1 dolci frutti Voi godendo, andate 

Solo tra tanti Regi a promulgare 
Dall’Indo al Gange l’auree voftre leggi. 
Oh virtù fenza efempio! Oh raro dono! 


» Di quefto giorno a compier l’allegrezza é 


Rivolto a Taffile. 
Altro non manca, o Taffile, che Voi 
L’antiche offefe rimettendo a Porro 
Con feco d’amiftade in dolce nodo 
N’andiate unito... 
Stimolo più forte. 

A queto aver non poffo, che l’efempio 
Di Voi, gran Rè. Sì, Porro, dalle menti 

Và a Porro, e gli tocca la mano. 
Notre ne vada cancellata in tutto 
Dell’onte la memoria ; e deftra, a deftra ‘ 


‘U nendo in dolce nodo d’amiftade 


Sieno gli animi noitri ancorcongiunti. © 
Grazie; o Signor, vi rendo, e la mia fede 
Vi giuro eterna anch’ Io. 
Mirando Io pure . 
Il Fratel mio sì alteramente colmo 
Di benefizj per man voftra, o Sire, 


Giufto è ben, che l’interna immenfa gioja, 


Che più non puote ftar rinchiufa in petto, 
Di fuor colle mie voci sì palefi. © po 
Intanto in ordîn pofte or’or fararino, | 


"Siccome impofi; liete Fette; a'finé,. 


he a paflati travagli almalletizia © 
Succeda;iininio in a Sa 
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Meleagro. Il tutto è in pronto, oSire; ed altro; 
Che la prefenza. voltra or.non s'attende, ..- ° 
Alfs. Andiam. Sia lieto fpettator ciafcuno..: 
Oh qual diletto in fen'nafcermi Jo fento!. 
Giorno di tal felicità ripieno, «.: . ti 
E sì feren non riconduffe il Sole; r Gill 
A° Mortali giammai; Alzino voci: 
Di plaufo quelti Popoli; ed.i Lidi î i 
Rifonino quì intorno; È’ inogni etade ... 
Memorabile fempre, e.chiaro. Ei.fia; 


Fine della Terza Azione compofta dal Sig. S igifmondo Gonzaga 
Principe del S.R.I. de Marchefi di Mantova Nob.Veneto 
«Uccademico di Lettere, e d° Armi. 


BALLO ULTIMO. 


Danza di feRa per la compiuta Vittoria d° Aleffandro , e per la fia. 
bilita buona concordia co’) Rè Porro prima capitali/fimo di lui Ni. 
mico , d’ indi fommello più dalla fublime ed eccelfa Magnanimità 
e Clemenza del Gran Macedone » che: dall‘ Eroico: di lui Valore, 
divenuto il più affettuofo»e. fedele amico, eVaffalo frà quanti 
Principi dell’ Alia aveflerogiurato amicizia, e fedeltà ad Alefandro . 

L° introduzione di queft' ultimo Ballo è la Cie improvvifa d’ una 
nuova Macchina tutta lavorata alla Chinefe tirata da due Leo. 
ni. Sopra di quefta Salfi alfifa P Afa Maggiore nella maniera 
più propria, e maestofa Seiiaa a piedi dicut veggonfi în Mi 
mento di fommo rifpetto alcuni Indiani: a lato della qual mace o - 
na camminano quattro altri Indiani ‘con grandi Ombrelle sù gli 
Omeri lavorate parimente alla Chinefe. . 


L° accompagnamento di quefa Macchina è di due fquadre una d' Is-- 


diani, di Macedoni È altra, che portano Bandiere affai grandi, 
dalle quali nel principio del Ballo reffano formati quattro È aa 
glioni ad uo di Guerra yi quali per loro cimiero ; 0 fia Ci, - 
auranno le quattro Ombrelle di (opra accennate» che: 4 x dea 
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gettofananno frate'con molto arkifiziolatorate Nel'brolegdimen. 

1 20 del Ballo leendono' dal Garo i due fopradetti” Perfonaggi in, 
abito da Vomouno, e di Matrona Chinefe l’altro, i quali co’ loro 
ben regolati paffi "vengono a formare alira parte di detto Ballo; 
nel mezzo di cut fortifcono dagli appoftazi Padiglioni quattro Schia= 
vi Indiani con Tamburetto in'‘mano-da loro battuto a cadenza 
del fuono, e danzando 5° unifcono co’ prima per' formare figure più 
macftofe, e-vaghe; a compiere la qual danza efcono finalmente» 
da fudetti Padiglioni quattro Donne Chineft con' piccoli firumenti 
muficali nelle mani propri delle Matrone Indiane; i quali battuti 
ancor elfi a cadenza col fuono degli altri tutti ftrumenti muficali, 
e regolati col tempo dell’ ultima Cantata ; la quale “con ifudiato 
artificio , e con ben lunga, e:promeditata, avvertenza viene unita 
alla piena armonia di quefto Ballo; fervono a mettere în pubblico 
rutto quel più»che delle Fefte, e ‘pompofe folennità desl’ Indiani a 
noi riferifcono le fiorie, ed i più /nceri rapporti di Coloro, che fono 
fiati teftimoni de' loro: feftivi: pubblici pettacoli\ ® |“ d; 

ai sich di ARIDO RSI] DIST AI 


si 


cena CAN: 
boia pollo È 
Cum astem adbuc effet in'Ecbatants Alexander; facrificio peratto , quo Diîs gratias age= 
n x ludifa; &ymnicis , ac maAffciceditis ‘anaicis' lautifimum epalum prabuit. Arriam 
tc. È. 7. PAZ. 314. firms si So 5g tiche 2 
Riftoria ipfa, ut PRESI velata, poffguam premia Duces militibus dedifent , ifti difcurz 
rebant circa tentoria , poeana carentes, largiufgz-bibebane » & alter. cuni ale cani 
labatur:, atgi que loco\-vi&toriame retuliffent , co Ducem: falurabane Imperarorem » cri 

@ ofcalabantar MANY, «Sardo de Mor, acre. geni e, 4 Va dif 2A 
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| CANTATA TERZA, 


La Gloria, e il Tempo. 
Cco, cheavoi,.o vaghe piaggie aptich 
E Di verde ulivo, e bianca Van SI 
\ L'aurea pace ritorna, 
Quella, che al rimirar fcorrer baccante 
Per quefti Campi la difcorde Dea © 
Arme gridando intorno, 
Timida alzoffi a volo pus 
Cercando altro foggiorno; » © n 
r di sì cara pace a voi conceda 
I dolci frutti per molti anni il Cielo, 
inchè a difcior da duro giogo indegno 
Di Tirannica Luna 
Quefta del Mondo fi felice parte . 
Al vento fpiegheran le bianche piume 
Per quefti Lidi ifteffi 
L’altere Aquile Eftenfi. 
Oh allordi quale orrido fangue tinti 
Turgidiandrannoal Mare, el’Indo, eil Gange, 
Che all’apparir delle temute Infegne 
Volger fien villi al Vincitore il tergo 
Arabi, Mauri, e Perfi. 
Oh allor del Grand’ Eroe qual giuto mai ; 
Qual memorando fcempio 
e’ tuoi fieri Tiranni Afia vedrai! 
Così parmi fcoprir ne’ miei fecreti 
Eterni inevitabili decreti. 
- Adue. Al tulminar d’intorno 
Del Brando Vincitor 
Il vinto pien di fcorno 
Sua fronte piegherà. 
+ E dell’ Eroe guerriero — 
pene e eee Per tutta l’Afia allor 
sg rt N“... Più gloriofo, e altero 
Il nome volerà. . 


Tempo. 


\ : 3 Cantata Com ofta dal Sig.Co. Giufeppe Maria Caftelli FI 
na vi. ao Accademico di Lettere; ©’ Signori 


( XLI ) 


Signori, che o Combattono, 0 Danzano, 0 ‘s'eferci= 
tano ne'Giuochidi Picche, e Bandiere; diftinti 
per cadauna Azione, fecondo le Operazio- 
ni, e Carattere, che in quelle ‘avrane. 

+ no efercitate, 0 avranno portato. 


Azione Prima. 


Nel primo Ballo in cui fi figura.una Gioftra Danzano, n 
in Abito di Soldato Macedone . sl 


Sw. Duo Varani diCamerino Ferrarefe Accademico di Lettere, 
ed’ Armi. 

Sig. Federico Venier Nobile Veneto ‘Accàdemico di Lettere, e d'Armi. 

Sig. Conte Carlo Panizza Mantovano Accad. d’ Armi. 

Sig. Marchefe Francefco de Angelis Romano.‘ 0 i. STO 

Sig. Sigifmondo Gonzaga de’ Marchefi di Mantova Principe del S.R.1 

._ Nobile Veneto Accad. di-Lettere je d'Armi. ; 

Sig. Antonio di Porzia Principe del:S.R.I. Accademico s e Prin. 
cipe d’ Armi. ì 

Sig. Conte Gaetano Novara Ferrarefe Accad. di Lettere, e d'Armi. 

Sig. Conte Antonio della Somaglia Milanefe Accad. d’ Armi. 


‘ Nel fecondo Ballo Danzano co l Caratteredì feguaci di Marte; 


Sig. D. ‘Alfonfo Varani. MELA 

Sig. Federico Venier BICE giu 
Sig. Conte Carlo Panizza. ‘ib ite pit oh sasa 
Sig. Marebefe Sigifmondo Gonzaga. mes Ss 00 
Sig. Francefco Conti Patrizio Lucchefel!a 0 und inn 

Sig. Conte Gaetano Novara. 1 otzitin i ipivonti cAMGSD 


‘‘De’ quattro Fiuihi dell’ Afia- 


“Sig\Conte Giofefo Maria Caftelli Milane]e Accad. di Lettere... 
Sig. Conte Gian- Antonio della Porta Milanefe MAE 


Sig. Ernefto S "d6l.S, RI. Tifolefe car) RO ei 
%. Ernefto Spaur Co del S. R. I Tirooe, spa) sit 


('XLII ) 
sig !Nicoldo de’ Nobili Patrizio Luchefe.. 


E» 


MIL 


poet pag "hi duo Didbonifan pro 

Sig. Conte PARSO di HPorzian A AE I 

Sg: . si o tre. Milanefe. di 
ig. Conte Marc Antonio Vimercati SanfèverinitCre 

Sig. Conte Antonio #4, S di CE 


EA 23 #7 per 44 


Il Sg Marchefe Skgifmondo: Gonagta; 


“Azione n. ; 


‘ Soldati Gtresi Combattenti. 


«Sig. Gonte Car x Ci Mantovano Accad Li Armi, 

«Sig. Comte “Antoiio di Porzid.. RE 

Sig. Giovanni Conti Patrizio: Lacelifa e dra dote 

‘St. Marchofe Giofeffo Olivazzi 

Sig. Conte Girolamo Beretta Bersama[co. 

Sf Conte Dujgi Pecchio-Milanefe. > 

Sig. Marche(esE ‘paricefco Montecucsoli Madaugle = 6 

Sg Ie. Signa Gigli Nobile V eneto. " na 
8° Francé(co Saverio) Acc Zi mi 

sig ‘Ferdinando Giorgi 4 ‘Griaritm?Co: 7HelSiR Wi dite. 

Sig. Marchefe Giam-Battifta Bufalini di Città.di a: c sa 

Sg. Marchefe D. Ale[landro Orfini Roma Milanefe= Sa 

Sig. Conte Antonio della Somaglia. ont di e SA 

Sig. Conte Ernefto Spaur. arediatt ù OR 

Sig. Marchefe Ercoll Rondinelli, REN eta a 

Sig. Giofeffo Pagnini Patrizio Lucchefex.. 


- Soldati Indiani Gombattenti ; 


Sig: Mbirohefe dilfonfo» deo rare Reggiane Decano. del 
Collegio. A 53 
Sis; D. Alfonfo Parati. De”. 


( XLII ) 


Sis. Federico Venier (00 O0ccce 

Sig. Conte Carlo Panizza - 

Si. Conte Antonio Santi Modanefe:\ | ©» 

Sig. Bernardo degli Obizzi Ferrarefe. Petar del SR SI 

| Gabriele di Porzia del S.R. 1:Co: di Brugnera did. «d'Armi; 


Sig. Francefco Conti 
A Conte Giulio Cefare Antonelli Vitta Pefarefe. decadi Ci dini. 


Sig. Conte Alfonfo Novara Ferrarefe. 

Sig. Conte Gaetano Novara. 

Sig. Conte Decio Arlotti Reggiano. 

Sig. Marchefe Luigi Tanari “Bologne[e 

Sig. Conte Marc' Antonio Vimercati Sanfeverini. 

Sig. Co. Gian: Paolo Vimercati Sanfeverini ; Cavaliere di Multa Crui 


Sig. Leone Spaur Co. del S. R. I. Tirolefe.. 
Fanno il primo Affalto di Spada. ne 


Sig. Conte Marc” Antonio Vimercati Sanleverini. Ì 
Sig. Conte Antohio della' Somaglia.!. e, 


Affalto Secondo con idogii ‘è Pugnale: 


Sig. Conte Carlo Cerefara. 
Sig. Conte Giulio Cefare Antonelli Vi ina. 


Affalto Terzo. an 


VI LE 


Sig. Conte Antonio di Porzia»' * 
Sig. Conte Giam Paolo Vimercati s Sanfeverin: 


| Affalto Quarto. 


Sig. Conte Carlo Cerefara. ves 
Sig. Conte Gaetano Novara. Timpenti on 


Affalto Quinto e con n Spada, e Pugndle.. Ra 


Sig. Conte Antonio di Porzia:". Lat é 
Sig. Conte Giam. Paolo Vimercati sn SOI 


BOlzk È CI î rai s3 Fi PE } mi riad RERiSDI "Ballo 


( XLIV ) 
Ballo della Vittoria, in cui danzano col Cafattere di Amazoni.. 


Sie. Conte D.Carlo Bolagno Milanefe. 
Sg. March. Francefco de Angelis. 
Sg. Cofimo ‘Bernardini Patrizio:Lucchefe. 
Sig. Conte Gaetano Fantuzzi Ravennate - 
Sig. Conte D. Giovanni Trivuki Milane(e - 
Sig. Nicolao de’ Nobili. Sete 


Di Schiavi. id it 

St. D. Alfonfo Varani. : 
Si5. Federigo Venier. : aa 

Sig. Conte Carlo Panizza. RO : 
Sig. Conte Giofeffo Caftelli: LR lisi" 

S7zg. Marchefe Sigifmondo Gorigaga: «1» 

S7g. Conte Gaetano Novara. 


Di Soldati Greci del primo feguito. .. 


Sig. Conte Antonio di Porziai: (vc 00 0. n 
Sig. Giovanni Conti. ; 
Sig. Marchefe Giofeffo Olivazzi. 
Sig. Conte Luigi Pecchio. +. Tenco 
Sig. Conte Antonio della Somaglia: 
Sig. Conte ErneSto Spaur oli 0 
Di Soldati Greci del fecondo feguito.. ....:.-. > 
Sig. Marchefe Bernardo degli Obizzi. 
Sig. Francefco Conti. Gi: cia 
Sig. March. Carlo Lunati Vifconti Milanefe. 
Sig. Conte Girolamo Beretta. = . 
Sig- Conte Pietro Mandelli. spo i onntano 
Sis. March D. Gian Giorgio Serponte Milanefe . 
Sig. Giovannt Giuliani» iu 0 i siehA 
Sg. March. Giambattiffa Bufalini. 
Sig. March. D Ale(fandro Orfini Roma. e 
Sig. Conte France/co Angarani Vicentino Nobile Veneto» .. 3. 
| Sig. Conte Scipione Forni Modanefe. 

Sig-Giovambattifta Orfueci Patrizio Lucchefe Danza 


i 


( XLV ). 
Danza a folo. ... 
1l Sig. Conte Antonio di Porzia. a | | 
Azione Terza. 
Torneamento d’ Afte, e Bandiere: Frammezzato da giuochi 


a folo d’ alcuni degl’infrafcritti Signoriche maneggiano 
le accennate Armi. 


Giuocano colle Picche, 


Sig. Conte Carlo Panizza. 

Sig. Giovanni Giuliani . : 

Sig. Conte Ernefto Spaur. Aa 
Sig. Nicolao de’ Nobili. 


x 


Sie. Baron D. Francefco de Ravizza Milanefe ©» 
Sig. Marchefe Carlo Lunari Vifconti. 
Sg. Conte Leone Spaur. 
Sig. Marchefe Ercole Rondinelli. 
Giuocano di Bandiera à. folo: |» 
1) Sig. Conte D:Carlo Bolagno, %&» pra 
Il Sig. Baron D. Francefco de Ravizza. 
Maneggia due Picche a folo; 
II Sig. Conte Carlo Panizza. lungi 
Ultimo Ballo in ci Danzano in Abito di Matrone © 
i Indiane. {RSM 
Sig. March. Francefco de Angelis. È om A sua Lc st di 


Sig. Conte D. Garlo Bolagno. ' Pntorinali diet sanno 
Sig. Cofimo Bernardini. 20 0 (0 ope a aid 


© CXLVI va 
Sig.Conte Gaetano Fantuzzi. 
Sig. Conte D. Giovanni Trivulzi. 


In Abito alla, Cinele d: Uomo. 


Sig. D. Aifonfo Varani. 

Sig. Federigo Venier. 

Sig. Conte Carlo Panizza. È 
Sig. Marchefe Sicifmiondo Gonzaga. 
Sig. Conte Gaetano Novàra. ; 


Soldatr Greci ‘con-grandi cc 


Sig. March. Alfonlo Vincenzo Fontanelli. 
Sig. March. Giofeffo Olivazzi. 
Sig. Conte Giofeffo effo Maria Caftelli - 


Ant ; n: : 
SE SICA ; Fratelli Conti di Pazia, 


Sg. Conte Antonio della Somaglia. i 
Altri Soldati del Macedone con diverfe grandi Baridiete. % 


Sig. Giovanni Conti. 


Sig. Francefco Conti. RUSSO miovti staovinsà già 
Sig. Conte Luigi Pecchiv. |... SA 

Sig. Conte ErnefoSpadro ON 

Sig. Nicolao de’ Nobili. SA 

Sig. Giofeffo Pagnini. LE linee 


Danzano : 2 Galoi in n quelto Ballo. 
Sie 


e) 


Conte Carlo Panizza. Sig. March. F raneele ca de Angelis RE 
Primo feguito ce Paggi d'Aleffandro. = 

co Franefo ) Fratelli Conti di n, arego PTonni : 

sig. Conte Antonio Borro Milanefe® ve 


Sig. Conte Carlo Carandini Modanefe .- DIC, A 
sE. a Cefare Alberto Malvafia Bin Dna pae I 


Sa 


Sig. 


Sig 


S7g 


Sig 
Sig 


Sig. 


Sig 
Sg 
Sig 


(XLVII) 


March D. Francefco Maria Orfini Roma Milanefe. 
. Conte Federico Toccoli Parmigiano . 
. March. Onofrio Campori Modanefe. 


Seguito fecondo dello fteffo Macedone, Armato di 
zza, eScure. 


«- Conte Francefco Vigodarzere Padoano. 
. Co. Paolo Carandini Modanele . 

Conte D. Facopo Trivulzi Milanefe . 

. Antonio Maria ) ; "O ; 
ninni) Fratelli Polcalti Padoani. 
. D. Rafacle Raimondi Comafco . 


IL E TONE. 
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